
  
    
      
    
  


  
    



    



    I Promessi Sposi sono una delle opere più studiate e significative della letteratura italiana. L'eBook si propone come strumento agile e di facile lettura per accostarsi a questo grande classico; partendo dall'esame delle linee essenziali dello svolgimento narrativo, il testo affronta i temi, i personaggi e la lingua dell'opera.


    L'eBook vuole essere un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole medie e superiori o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    



    


  


  Premessa


  Per ogni capitolo del romanzo sono sintetizzati gli argomenti principali, il tempo in cui si svolge l'azione e l'interpretazione e l'approfondimento critico del contenuto.


  È costante il riferimento al testo, quasi a costituire una parafrasi, attraverso le citazioni di frasi o parole dell'Autore segnalate con l'uso delle virgolette “...”. I capitoli sono raggruppati seguendo la logica della storia e degli argomenti sviluppati.


  Capitoli 1 - 8


  I primi otto capitoli de “I promessi sposi” sono definiti “sezione borghigiana”, poiché la storia si svolge in un territorio molto ristretto nei dintorni di Lecco, tra il villaggio di Renzo e Lucia, il convento di Pescarenico e il palazzotto di don Rodrigo, in cima a un colle. I fatti si svolgono in quattro giorni, dal 7 al 10 novembre 1628 e coinvolgono una quantità di persone, vittime e oppressori, compresa la popolazione del paesino che la “notte degli imbrogli” scende in piazza, risvegliata dal tocco delle campane, per difendere il curato dall'assalto dei ... promessi sposi.


  Capitoli 9 - 17


  I capitoli dal 9 al 17 compongono la seconda macro sequenza che, a differenza della prima, può essere suddivisa ulteriormente in due sezioni: nell'una (capitoli 9 e 10) campeggia come protagonista la monaca di Monza, che svolge un ruolo determinante nelle vicende di Lucia, l'altra (capitoli dall'11 al 17) illustra le peripezie di Renzo a Milano e nella serie di paesi (Liscate, Gorgonzola, Trezzo) che egli attraversa durante la fuga verso il territorio veneto, al quale approda guadando l'Adda. I fatti si svolgono nell'arco di tre giorni e tre notti, salvo l'ampio flash–back che ci presenta in retrospettiva la storia di Gertrude.


  Capitoli 18 - 26


  I capitoli dal 18 al 26 costituiscono la terza macro sequenza del romanzo. In essa campeggiano le figure di due “grandi”: il cardinale Federigo Borromeo e l'Innominato. Entrambi sono personaggi “storici” e dunque, per costruire la loro vicenda, Manzoni si avvale di documenti che ce ne offrono l'immagine esteriore, inserendovi poi sentimenti e pensieri ricavati dalla sua eccezionale capacità di penetrazione psicologica. I fatti si svolgono nell'arco dei mesi novembre e dicembre del 1628.



  Capitoli 27 - 32


  I capitoli dal 27 al 32 costituiscono la quarta macro sequenza. In essa guerra, carestia e peste sono le tragedie che si abbattono, tra l'autunno 1629 e l'estate 1630, sul ducato di Milano e travolgono i nostri protagonisti, salvo Renzo, al sicuro in territorio bergamasco, toccato solo di striscio dal contagio.



  Capitoli 33 - 38


  I capitoli dal 33 al 38 costituiscono l'ultima macro sequenza. Essa abbraccia un arco temporale di due stagioni: estate–autunno 1630. Protagonista della macro sequenza è Renzo. Egli da Bergamo, dove ha contratto la peste ma ne è guarito, se ne parte in cerca di Lucia. Eccolo al paese, poi a Milano dove ritrova la promessa sposa, poi ancora al paese, poi a Pasturo alla ricerca di Agnese. Di lì di nuovo a Bergamo, a preparare la casa per le nozze; poi a prelevare Agnese e riportarla al paese , per terminare trionfalmente a Bergamo con la famiglia. Ma nemmeno lì si ferma a lungo, perché si sposta in periferia, dove acquista un filatoio da avviare con Bortolo: Renzo diventa imprenditore.



  
    
      Introduzione

    


    
      
        La funzione dell'Anonimo nei Promessi Sposi


        Il romanzo “I Promessi Sposi” di Alessandro Manzoni è preceduto da un'Introduzione. In essa Manzoni, servendosi di una finzione letteraria, immagina di aver trovato un manoscritto, opera di uno scrittore anonimo del Seicento, contenente il racconto delle vicende di due contadini brianzoli, promessi sposi. Accanto ai due protagonisti si muovono e agiscono molti altri personaggi: umili, superbi, poveri, ricchi. Alcuni sono creati dall'invenzione dell'autore (Manzoni), altri sono storicamente esistiti (come la monaca di Monza, il cardinale Federigo Borromeo, l'Innominato). Le vicende di Renzo e Lucia, poi, si intrecciano con la narrazione di fatti storici realmente accaduti: la sommossa milanese del novembre 1628, la guerra, la carestia, la peste.


        Ad Alessandro Manzoni la storia trovata appare molto bella e degna di essere conosciuta da un vasto numero di persone. Per questo motivo, in un primo tempo, commenta Manzoni nell'Introduzione, pensa di trascriverla e di pubblicarla così come l'ha trovata. Ma poi, egli, ben presto, finge di stancarsi del linguaggio ampolloso, retorico ed antiquato usato dall'Anonimo. Decide, allora, di riscrivere la vicenda daccapo, seguendo la trama e l'intreccio indicati dal fantomatico Anonimo. La rielabora, però, in una lingua e in uno stile comprensibile ai lettori a lui contemporanei, con una prosa libera da tutte quelle ampollosità, sgrammaticature, scorrettezze, che abbondano... nel finto manoscritto.


        Il ricorso all'autore anonimo è un espediente letterario, che consente a Manzoni di instaurare un patto narrativo con il lettore. Egli non è originale se pensiamo che già Ludovico Ariosto l'ha usato per “Orlando furioso” (1532), Miguel Cervantes se ne è servito per il “Don Chisciotte” (1605-1615) e ancora, Walter Scott nel romanzo “Ivanhoe” (1819), del quale Manzoni è rimasto particolarmente colpito. Tuttavia, Manzoni introduce degli elementi nuovi: il manoscritto è redatto in perfetto stile seicentesco, con ricchezza di figure retoriche e periodi complessi; c'è il giudizio fortemente negativo nei riguardi della dominazione spagnola sul milanese nel Seicento (Manzoni vi ravvisa molte analogie con il suo tempo, in cui la Lombardia è sottomessa agli Austriaci), perché la libertà e l'unità nazionale sono un diritto garantito da Dio stesso, che da sempre ha sancito il principio che ogni popolo abbia una patria e da sempre ha aiutato gli oppressi dagli oppressori.


        Infine Manzoni, per la sua appartenenza al circolo degli “Ideologi” (i cui membri studiano la società attraverso l'osservazione scientifica dei fatti e manifestano particolare interesse per le classi sociali inferiori), sceglie come protagonisti del romanzo persone comuni e, allo stesso tempo (ricorrendo alla sua sottile ironia), dà della classe dei potenti un'immagine fortemente aspra e amara.


        Dunque, l'invenzione del manoscritto e del suo autore consente ad Alessandro Manzoni di raggiungere due obiettivi, quali? Come primo obiettivo riesce a dimostrare che nel romanzo si può conciliare la verità storica con l'invenzione, in che modo? Lascia all'Anonimo la funzione di semplice narratore e ritaglia per sé il ruolo di commentatore delle vicende, chiarendo dettagli (anche attraverso la ricerca storica), stabilendo collegamenti, analizzando la vita interiore dei personaggi, esprimendo giudizi morali, che chiariscono il senso della storia.


        Come secondo obiettivo, Manzoni si presenta e spiega le ragioni che lo hanno spinto a scrivere la vicenda: sceglie come protagonisti del romanzo le persone comuni, che fino ad ora non hanno interessato gli storici, perché Manzoni afferma che la Storia è anche la storia degli umili, in antitesi con quanto apparentemente è detto dall'Anonimo.


        In questa storia, Manzoni vi conduce il lettore, intrattenendo con lui un colloquio diretto,attraverso il quale gli rivela che il vero motore della Storia è Dio, giusto e misericordioso, che consola gli afflitti, premia i buoni, castiga o redime i malvagi. Perché è vero che il mondo è dominato dal male e dalle sofferenze e l'uomo tende a scegliere sempre il male (visione pessimistica di Manzoni sulla vita), ma c'è un senso anche nel dolore, in quanto anche in esso c'è la presenza di Dio, che si serve dell'uomo per realizzare i propri misteriosi progetti e poi lo attende al varco, per salvarlo e dimostrare ancora una volta la sua misericordia (la provvida sventura).

      

    

  


  
    
      Capitolo 1

    


    
      
        Argomenti


        
          	Dimensione spaziale e temporale


          	Un fatale incontro


          	Descrizione dei personaggi: don Abbondio e i bravi


          	Don Abbondio arriva a casa. I consigli di Perpetua.

        


        Il tempo


        
          	Martedì 7 novembre 1628

        


        Comprensione e analisi del testo


        Il racconto comincia proponendo uno spazio geografico e paesistico orientato fin dall'inizio in una precisa direzione: “Quel ramo del lago di Como che volge a mezzogiorno...”. Idealmente lo sguardo parte dal lago di Como, scende a mezzogiorno per fissarsi sull'Adda e risale subito dopo, prendendo come punto base Milano, per incontrare i monti, quei monti che ritorneranno più avanti (nel rapimento di Lucia e nella partenza e nel ritorno di Renzo). Poi l'attenzione si raccoglie su Lecco e sul suo territorio percorso da “strade e stradette”, sovrastato dal cielo, circondato dai monti e dal lago. Manzoni, quindi, dopo aver scientificamente definito l'ambiente del romanzo, lo contempla familiarmente, e ne viene fuori uno spettacolo di partecipata serenità.


        Stabilita la dimensione spaziale, Manzoni passa a determinare la dimensione temporale: ”Sulla sera del giorno 7 novembre dell'anno 1628”. La scelta della sera come parte del giorno in cui iniziare il racconto non è casuale, anzi essa accentua quel clima di domestica quiete nel quale entra in scena don Abbondio.

        Don Abbondio è il primo personaggio del romanzo. Nessun cenno è fatto al volto e alla persona, nessun particolare ci è dato del suo abbigliamento, se non per il collare, nominato solo più avanti e per la necessità dell'azione. E bisogna arrivare al capitolo II per conoscere quei suoi “due occhi grigi” che nel colloquio con Renzo andranno scappando di qua e di là.


        Dall'incontro con i bravi conosciamo che don Abbondio ha passato i sessant'anni. È invece nitidissima la serie dei gesti che caratterizzano il personaggio. In un primo momento tutti i gesti di don Abbondio, in armonia con il paesaggio, spirano un tranquillo benessere ed evocano un'atmosfera di placidi abitudini, di una vita quotidiana senza entusiasmi ed esaltazioni, dove ogni cosa è al suo posto, tutto è previsto e non c'è luogo per novità e sorprese: la lettura dell'uffizio; il chiudere il breviario tenendovi dentro per segno l'indice della mano destra, e il metter questo dietro la schiena; il guardar a terra e buttare con un piede verso il muro i ciottoli che fanno inciampo nel sentiero; l'alzare il viso e girare oziosamente gli occhi all'intorno e posarli su un monte illuminato dagli ultimi riflessi di un sole ormai tramontato.


        Ma dopo l'incontro con i bravi, i gesti, che prima erano distesi, riposati, ora sono contratti, irrigiditi, sotto controllo. Gli occhi, che prima vagavano oziosamente, ora cercano soccorso nella presenza di qualcuno. Poi il gesto culminante del collare (“mise l'indice e il medio della mano sinistra nel collare, come per raccomodarlo e, girandole due dita attorno al collo, volgeva intanto la faccia all'indietro, torcendo insieme la bocca...”). Infine, ansioso e mosso dal proposito di fuggire, ricerca una presenza che non sia quella dei bravi.


        La posa spavalda dei due bravi (l'uno a cavalcioni su un muretto e l'altro appoggiato al muro con le braccia incrociate sul petto) contrastano subito con il paesaggio in cui si svolge la passeggiata familiare e tranquilla di don Abbondio.

        Mentre la figura di don Abbondio è fuori dalla storia, perché propria di ogni tempo (in fondo don Abbondio esprime le paure di tutti gli uomini e forse, in circostanze simili, le nostre titubanze sarebbero assai simili alle sue) i bravi sono una realtà tipica del Seicento. La descrizione che Manzoni fa di essi è pittoresca: sul capo portano una reticella verde, che cade sulla spalla sinistra e termina con un gran fiocco. Dalla reticella fuoriesce un enorme ciuffo che cade sulla fronte; hanno due folti baffi, arricciati in punta; una cintura lucida di cuoio e a questa sono attaccate due pistole; sul petto, come una collana, un piccolo corno ripieno di polvere da sparo; ampi e gonfi calzoni, da un taschino dei quali spunta fuori il manico di un coltellaccio; infine, una spada.


        Il loro contegno è sicuro, prepotente, è misto di complicità e di irriverenza. La voce dei bravi è rapida e decisa, folgorante, tonante e minacciosa. Il riso è sguaiato e feroce. Il loro contegno nei confronti del povero curato è insolente, da quello iniziale (“piantandogli gli occhi in faccia...”) a quando si allontanano cantando una canzonaccia.


        Ne risulta una scena di triste violenza, che si contrappone a quella presentata dalle prime pagine che illustrano, invece, una condizione fisica in cui si respira un senso di pace e benessere.


        Nel dialogo con i bravi la voce di don Abbondio è un balbettio sconclusionato fra scuse e accuse (“fanno i loro pasticci tra loro... a me non me ne vien nulla in tasca...”) tra adulazioni che giungono all'assurdo (“lor signori son uomini di mondo... ma lor signori son troppo giusti, troppo ragionevoli...”) e complicità ricercata (“se mi sapessero suggerire...”).


        Segue poi il ritratto-biografia che Manzoni fa di don Abbondio: la società del tempo nella quale vive è violenta e divisa in classi ed egli, essendosi accorto “d'esser, in quella società, come un vaso di terra cotta, costretto a viaggiare in compagnia di molti vasi di ferro”, ha deciso di acconsentire al desiderio dei “parenti che lo vollero prete” al fine di “...procacciarsi di che vivere con qualche agio, e mettersi in classe riverita e forte...”.


        Don Abbondio disapprova i confratelli che, coerentemente all'insegnamento di Cristo, ma mancando (a suo parere) di realismo (“voler raddrizzare le gambe ai cani”) sfidano i potenti per difendere gli oppressi.


        Don Abbondio non è una vittima ridicola della paura, ma un eroe del quiete vivere: il suo spazio è la casa, perché in essa trova l'atmosfera di quiete benessere e queste immagini non possono che suscitare un senso di compassione nei confronti del curato, un uomo vile e meschino.


        Don Abbondio arriva a casa sua stravolto, ad accoglierlo c'è Perpetua.


        Perpetua è la domestica di don Abbondio, di lei sono indicati vagamente e succintamente l'età e il carattere: ha superato i quarant'anni (condizione richiesta da una disposizione del Concilio di Trento per le domestiche dei preti) ed è nubile. Ella è affezionata e fedele a Don Abbondio; sa ubbidire e dare ordini in base alla situazione; tollera i brontolii del suo padrone e riesce a fargli tollerare i propri; sa essere una gran chiacchierona; ama il pettegolezzo e le confidenze comaresche.


        Perpetua, con le sue domande incalzanti, spinge don Abbondio a confidarsi e, messa al corrente dell'accaduto, propone al curato di rivolgersi all'arcivescovo, “un uomo di polso e che non ha paura di nessuno”. Ma don Abbondio è sopraffatto dalla paura e respinge il suo consiglio e si chiude in camera per dormire: il sonno è, per don Abbondio, un ulteriore modo per fuggire dai problemi della realtà.

      

    

  


  
    
      Capitolo 2

    


    
      
        Argomenti


        
          	L'agitata notte di don Abbondio


          	Presentazione di Renzo


          	Colloquio tra Renzo e don Abbondio in canonica


          	Renzo, infuriato, si dirige alla casa di Lucia


          	Presentazione di Lucia

        


        Il tempo


        
          	Mercoledì 8 novembre 1628

        


        Comprensione e analisi del testo


        Il povero don Abbondio trascorre una notte agitatissima. Nella mente riecheggia quel terribile “ehm!” di congedo dei bravi. Considera varie ipotesi: scrivere al vescovo, come ha suggerito Perpetua? Fuggire? Nessuna pare priva di pericoli. L'unica soluzione è prendere tempo, tergiversare con Renzo sino al sopraggiungere del “tempo proibito” (l'Avvento, dal 12 novembre all'Epifania) durante il quale non è consentito celebrare matrimoni. Anche in sogno, però, continua ad avere paura e immagina inseguimenti e schioppettate.


        Don Abbondio si risveglia: ha paura di rivelare la verità e teme le reazioni di Renzo. D'altra parte si sente in pieno diritto di ingannarlo: “egli pensa alla morosa, ma io penso alla pelle: il più interessato son io”, si va ripetendo. Come se le nozze di Renzo fossero un capriccio di bambini! A don Abbondio non passa neanche per la testa che celebrare un matrimonio rientri nei suoi doveri. Ma sappiamo bene il motivo per cui ha preso gli ordini sacerdotali: per stare tranquillo! Pertanto, non rinuncia a questa sua sicurezza solo per far piacere a Renzo!


        Dunque, nel capitolo 2 entra in scena Renzo, il protagonista del romanzo. Il passo con cui entra in scena è caratterizzato subito dall'impazienza e dall'ira, dalla “lieta furia d'un uomo di vent'anni, che deve in quel giorno sposare quella che ama”.


        Viene subito delineata per il nuovo personaggio una breve biografia: è orfano da diversi anni; ha ereditato dalla sua famiglia la professione di filatore di seta che gli dà da vivere onestamente; possiede un piccolo appezzamento di terreno e, da quando ha deciso di sposarsi, è diventato un risparmiatore. Per la sua condizione, allora, può definirsi agiato. Segue, poi, la descrizione, appena accennata, del suo abbigliamento da sposo: un cappello con penne di vario colore e il “suo pugnale del manico bello, nel taschino de' calzoni”.


        Manzoni non dice nulla della realtà fisica di Renzo, preferisce suggerire piuttosto che descrivere e lascia che il lettore si immagini Renzo sulla traccia di quella lieta furia e di quell'aria di festa e di braveria, fra il gaio agitarsi delle penne di vario colore e il baldanzoso apparire del manico del pugnale delle grandi occasioni.


        Don Abbondio abusa della sua superiore cultura e, tra viltà e mancanza di scrupoli, gli recita in latino una serie di parole assolutamente non pertinenti: non ci sono impedimenti di alcun genere alle nozze dei due giovani, tranne la volontà di don Rodrigo, che il curato non vuole assolutamente combattere. Il giovane, in ogni caso, non è uno sciocco (malgrado ignori il latino) e da Perpetua riceve conferma dei suoi sospetti. In breve risale alla verità costringendo lo stesso don Abbondio a rivelargli il nome del prevaricatore. Ci riesce con un involontario gesto di minaccia: quando sopra pensiero, mette la mano sul manico del pugnale, il curato impallidisce e vuota il sacco.


        Il carattere di Renzo si rivela già da queste prime pagine. Egli è generoso, leale, impulsivo ma fondamentalmente onesto: sospetta, infatti, che le parole e i gesti del curato mascherino un'insidia, ma si lascia persuadere perché lo rispetta e vede in lui quello che, a dire il vero, don Abbondio proprio non è, ovvero un pastore di anime, un ministro di Dio incapace di mentire. In seguito alle molteplici esperienze e prove a cui sarà sottoposto, Renzo imparerà a temperare l'irruenza, a diffidare, a verificare le affermazioni. Tuttavia non verrà mai meno, nel suo animo, anche nei momenti di maggior sconforto, la fiducia nella Provvidenza, la convinzione che sempre e comunque si deve agire onestamente.


        Rimasto solo e sopraffatto da tante emozioni, don Abbondio si mette a letto con la febbre. Intanto, Renzo si avvia alla casa li Lucia e medita propositi di vendetta nei confronti di don Rodrigo. Ma il pensiero di Lucia lo calma: da Lucia Renzo trae la forza di non lasciarsi mai trascinare nel turbine della disperazione, di restare al di fuori della spirale di malvagità a cui gli sarebbe tanto facile abbandonarsi.


        Arrivato nel cortiletto, da dove si sente il cicaleccio delle amiche convenute ad ammirare la sposa, Renzo fa chiamare Lucia dalla piccola Bettina.


        Alla fine del secondo capitolo, dunque, compare Lucia. Anche Lucia come Renzo è presentata con un ossimoro “modestia un po' guerriera”, che introduce subito un elemento importante del carattere della protagonista: la sua timidezza e la sua ritrosia, che però non la portano a fuggire dalle battaglie della vita.


        Segue poi, a differenza di quanto Manzoni fa con Renzo, una minuziosa descrizione dell'abito da sposa: “Intorno al collo aveva un vezzo di granati alternati con bottoni d'oro a filigrana: portava un bel busto di broccato a fiori, con le maniche separate e allacciate da bei nastri: una corta gonnella di filaticcio di seta, a pieghe fitte e minute, due calze vermiglie, due pianelle, di seta anch'esse, a ricami”.


        È invece detto poco sui tratti del volto, si ricordano solo i “lunghi e neri sopraccigli” e i “neri e giovanili capelli”.


        Le reazioni della fanciulla assecondano i sospetti di Renzo che ella sapesse qualcosa, ma le spiegazioni vengono rinviate. Le donne presenti ai preparativi per il matrimonio vengono avvertite che la cerimonia è rimandata per la malattia del curato. Perpetua conferma la notizia (“un febbrone”) troncando ogni possibile pettegolezzo.

      

    

  


  
    
      Capitolo 3

    


    
      
        Argomenti


        
          	Lucia racconta l'antefatto. Continua la descrizione della fanciulla


          	Renzo, su suggerimento di Agnese, si reca dall'avvocato Azzecca-garbugli per chiedere consiglio


          	Descrizione dello strano avvocato


          	Fra Galdino e il miracolo delle noci


          	Lucia incarica Fra Galdino di portare un messaggio a fra Cristoforo


          	Il ritorno di Renzo

        


        Il tempo


        
          	Mercoledì 8 novembre 1628

        


        Comprensione e analisi del testo


        La scena si apre nella casa di Lucia e Agnese.


        Renzo sta informando Agnese dell'accaduto, quando ritorna Lucia. La poveretta scoppia in lacrime e racconta che pochi giorni prima don Rodrigo, insieme con il cugino conte Attilio, aveva cercato di trattenerla, mentre tornava dalla filanda, con proposte sconvenienti. Benché si fosse allontanata in tutta fretta, senza dargli retta, aveva sentito alle sue spalle una sconcertante risata e l'ambigua esclamazione: “scommettiamo!”. Ne aveva informato in confessione padre Cristoforo, che le aveva consigliato di affrettare le nozze.


        Dunque, all'inizio del terzo capitolo, il volto interiore di Lucia riceve un più definito contorno. Il suo pianto sconsolato mette in evidenza la fragilità della donna, la sua ingenuità, la sua delusione, il suo pudore.


        Nessuna posa da donna forte, da creatura d'eccezione: Lucia è una donna comune, con le sue timidezze e le sue disperazioni.


        Ma Lucia possiede altre qualità che le conferiscono un equilibrio raro: indipendenza di giudizio e spirito d'iniziativa. Infatti, mentre si confida con padre Cristoforo in confessione, tace con la madre e questo per due ragioni: sì, è vero, non vuole preoccuparla, ma soprattutto diffida della discrezione della madre (“...non metter a rischio il viaggiar per molte bocche una storia che voleva essere gelosamente sepolta”).


        Questo modo di agire della ragazza, da un lato evidenzia un'altra sua qualità, l'essere accorta, dall'altro situa Agnese in un ambiente di pettegolezzo, di chiacchiere e confidenze comaresche.


        Agnese è fondamentalmente della stessa stoffa di Perpetua: curiosa e chiacchierona. Ma in Perpetua manca quella sfumatura delicata che alla fine si avverte in Agnese e che le deriva dal rapporto con la figlia Lucia.


        Anche per questo Manzoni si preoccupa di aggiungere, alla fine del capitolo, un elogio alle qualità della donna: ”...co' suoi difetucci, era una gran buona donna, e si sarebbe, come si dice, buttata nel fuoco per quell'unica figlia...” .


        Torniamo da Renzo. Questi, ascoltato il resoconto della mancata sposa, grida e minaccia propositi di vendetta, ma Lucia sa invitare il focoso fidanzato alla prudenza e alla speranza nella giustizia divina: “Il Signore c'è anche per i poveri; e come volete che ci aiuti, se facciam del male?”.


        Lucia fa questa affermazione con convinzione, enunciando quello che è il sistema della sua condotta, il punto centrale della sua morale, l'àncora della sua fede.


        Agnese, dopo alcuni istanti di triste silenzio, avanza una proposta: ricorrere ai consigli di un avvocato, il cui studio è a Lecco. Egli è identificato dal solo soprannome, ”Azzecca-garbugli”, che è un gioco di parole, perché indica che costui può sciogliere la matassa o imbrogliarla a suo piacimento.


        È Agnese ad abbozzarci in anticipo un ritratto fisico: “Quel dottore alto, asciutto, pelato, col naso rosso e una voglia di lampone sulla guancia”. È il ritratto fisico più minuzioso fornitoci finora da Manzoni.


        Renzo decide di recarvisi subito, utilizzando come onorario quattro capponi, che avrebbero dovuto servire per la festa di nozze. Per la prima volta Renzo si trova personalmente di fronte ad un uomo di legge, in un ambiente a lui del tutto estraneo.


        Renzo, in quanto povero e illetterato, si trova in soggezione di fronte a un uomo dotto che padroneggia un linguaggio che lui non conosce. Ma la scena, più che la soggezione di Renzo, suggerisce una condizione di abbandono e di desolazione: lo studio è polveroso, disordinato e logoro; la toga dei bei tempi passati, tutta lisa, ora funge da vestaglia; i mobili stessi denunciano più di una magagna qua e là. Tutto nell'avvocato Azzeccagarbugli denota disordine e decadenza, invano nascosti dietro a supponenza e alterigia.


        L'avvocato è convinto di avere davanti un furfante matricolato e interpreta l'assenza del ciuffo, tipico del costume dei bravi, come una conferma della sua supposizione (“Vi siete però fatto tagliare il ciuffo”).


        Azzeccagarbugli appartiene a quella borghesia, descritta da Manzoni all'inizio del romanzo, che deve riunirsi in leghe, confraternite, corporazioni, per difendersi dalla violenza insita nella società stessa di cui fa parte. Come don Abbondio, anch'egli sta dalla parte del più forte, con l'aggravante che contribuisce attivamente a difendere e a perpetuare una situazione di cronica prevaricazione sul più debole: “a saper ben maneggiare le gride, nessuno è reo e nessuno è innocente”, afferma convinto.


        L'equivoco a mano a mano viene chiarito e l'avvocato, che è il tirapiedi di don Rodrigo (difende i suoi bravi, gli appiana le questioni, risolve i garbugli in cambio di protezione e inviti a pranzo), scaccia Renzo come una furia non appena si accorge che proprio contro don Rodrigo egli vorrebbe richiedere il suo aiuto per ottenere giustizia.


        Renzo, assieme ai suoi capponi, riprende la via di casa.


        Intanto Agnese e Lucia ricevono la visita di fra Galdino, un Capuccino del vicino convento di Pescarenico, addetto alla cerca di elemosina, di casa in casa. Giunge con la sua bisaccia semivuota e si ferma un poco a chiacchierare. I discorsi ricadono sull'annata magra e il raccolto scarso, ma fra Galdino rincuora le donne, invitandole a confidare in Dio. Narra, a questo proposito, la storia di padre Macario, un Capuccino di Romagna che, vedendo un benefattore del convento dirigere i lavori di sradicamento di un noce sterile, lo invitò ad aspettare. Gli promise, infatti, un gran raccolto di cui avrebbe dato la metà in elemosina. Quell'anno si registrò una straordinaria produzione di noci. Tuttavia, quando si presentò a riscuotere la parte destinata al convento, padre Macario venne cacciato in malo modo dal figlio del benefattore che, nel frattempo, era morto. Allora lo smisurato raccolto di noci si trasformò in un gran mucchio di foglie. Il miracolo fece grande impressione sulla gente e il convento ebbe moltissime elemosine.


        Il racconto del miracolo delle noci è lo strumento semplice che fra Galdino utilizza per ridare la speranza del ritorno del tempo dell'abbondanza e, nella mente delle due donne, anche del superamento delle difficoltà del momento presente.


        Subito dopo vediamo Lucia vuotare il grembiule colmo di noci nella bisaccia di fra Galdino, affidandogli l'incarico di avvertire padre Cristoforo della sua premura di parlargli. Poi Lucia da´ alla madre quella spiegazione piena di matura e concreta saggezza: “...se avessimo fatto un elemosina come gli altri, fra Galdino avrebbe dovuto girare ancora...e con le ciarle che avrebbe fatte e sentite, Dio sa se gli sarebbe rimasto in mente...”


        Il capitolo si chiude con il ritorno di Renzo più esacerbato che mai, al quale le parole confortanti di Lucia non sono di sollievo: “...e vedrete che (fra Cristoforo) troverà qualche rimedio, di quelli che noi poveretti non sappiam nemmeno immaginare.”


        Renzo se ne va letteralmente fuori di testa, apparentemente deciso a farsi giustizia da solo: “a questo mondo c'è giustizia, finalmente!”. Manzoni le definisce “strane parole” e commenta con amaro sorriso: “Tant'è vero che un uomo sopraffatto dal dolore non sa più quel che si dica”.

      

    

  


  
    
      Capitolo 4

    


    
      
        Argomenti


        
          	L'alba a Pescarenico: descrizione umana e paesaggistica


          	Descrizione e storia di padre Cristoforo


          	Padre Cristoforo arriva alla casa di Lucia

        


        Il tempo


        
          	Giovedì 9 novembre 1628

        


        Comprensione e analisi del testo


        Il capitolo 4 si apre con l'alba di un nuovo giorno (il terzo della vicenda) e Manzoni dichiara che si tratta di una scena lieta: il cielo è sereno, spira un venticello d'autunno, che fa staccare dai rami le foglie appassite del gelso e nelle vigne le foglie “rosseggianti”, ancora attaccate ai tralci, brillano di rugiada.


        Dunque un paesaggio autunnale assai diverso da quello che apre il romanzo: nel paesaggio del primo capitolo acquista rilievo la dimensione spaziale, in cui dominano gli elementi geografici; in questo prevale soprattutto la dimensione del tempo (l'ora mattutina, la stagione autunnale, la circostanza storica della carestia) e a dominare è l'uomo (i mendicanti, i lavoratori sparsi nei campi, la fanciulla che tiene per la corda la vaccarella). Tutte le immagini sono intrise di malinconia, che intristiscono quella natura inizialmente lieta. Allora, due paesaggi, quello del primo e del quarto capitolo, tra loro opposti e che riflettono due diverse concezioni di vita: paesaggio borghese, sfondo e immagine del quieto vivere, quello di don Abbondio; paesaggio della gente che soffre, della vita intesa come sacrificio, quello di fra Cristoforo.


        La storia del personaggio, fra Cristoforo, occupa l'intero capitolo e l'autore fa coincidere il tempo da egli impiegato nel racconto con il tempo impiegato da fra Cristoforo per giungere alla casa di Lucia e Agnese: “ma intanto che noi siamo stati a raccontare i fatti del padre Cristoforo, è arrivato...”


        L'età di fra Cristoforo è il primo elemento del suo ritratto: “più vicino ai sessanta che ai cinquant'anni”. Poi segue la descrizione fisica del frate, che riguarda solo il volto, cui è affidato il compito di rivelare anche gli aspetti dell'interiorità, in una costante condizione di lotta fra opposte passioni e fra atteggiamenti antitetici: “il suo capo raso, salvo la piccola corona di capelli, che vi girava intorno”, secondo la regola dell'ordine dei Capuccini, si alza di tanto in tanto, “con un movimento che lasciava trasparire un non so che d'altero e d'inquieto” e subito si abbassa, riprendendo un atteggiamento di umiltà. “La barba bianca e lunga, che gli copriva le guance e il mento, faceva ancor più risaltare le forme rilevate della parte superiore del volto”, alle quali, le ripetute e abituali pratiche del digiuno, hanno aggiunto austerità e solennità e i due occhi “per lo più chinati a terra” talvolta sfolgorano “con vivacità repentina”.


        Padre Cristoforo, prima di divenire Capuccino, si chiama Lodovico. È figlio di un mercante di tessuti, ritiratosi dagli affari per godersi le sue ricchezze, tra agi e lussi pari a quelli dei nobili. All'interno di questo raffinato tenore di vita, tuttavia, si insinua nell'animo del padre di Lodovico un senso di vergogna per il suo antico mestiere, che a poco a poco ripudia, cercando di dimenticarlo e farlo dimenticare con ogni mezzo. Guai a chi inavvertitamente, ne faccia allusione.


        Il ricco mercante educa il figlio secondo le norme della nuova condizione sociale, così che il figlio rappresenti il raggiungimento del suo scopo. Ma, secondo il giudizio del Manzoni, il padre di Lodovico è incapace di riflettere che “il vendere non è cosa più ridicola del comprare”.


        I potenti del luogo, però, tengono il ragazzo in disparte ed egli si sente spinto dal suo temperamento e dalla sua stessa situazione a diventare una sorta di protettore degli oppressi e di vendicatore degli offesi. Dunque è animato da due sentimenti di natura diversa: amore per la giustizia e odio per i propri rivali, che lo porta a doversi circondare di “bravacci”. E' appunto in questa condizione di vita combattuta e contraddittoria che “sorge la fantasia di farsi frate”, la quale, aggiunge Manzoni “a que' tempi, era il ripiego più comune, per uscir d'impicci”; una fantasia, conclude poi, che sarebbe rimasta tale se non fosse intervenuta un'esperienza diversa, quella della morte.


        Si apre ora l'episodio del duello e nel raccontarlo Manzoni utilizza il frasario e le procedure tipiche delle dispute del Seicento. La scelta di costruire la narrazione sui documenti del tempo si inserisce nella preoccupazione manzoniana di dimostrare la storicità del romanzo.


        Un giorno, Lodovico, mentre passeggia per strada, accompagnato da due bravi e dal fedele servitore Cristoforo, viene a lite con un nobile per una questione di precedenza. La lite degenera e Cristoforo (il servitore) è ferito a morte. Mosso dal desiderio di vendetta, a sua volta Lodovico colpisce il potente avversario e viene egli stesso ferito. Con l'aiuto della folla, è ricoverato nel vicino convento dei Capuccini, dove riceve i primi soccorsi. Il giovane ritorna con il pensiero al momento in cui ha ucciso il rivale e ha visto Cristoforo morire per lui: ”l'impressione ch'egli ricevette dal veder l'uomo morto per lui, e l'uomo morto da lui, fu nuova e indicibile”.


        L'animo agitato da sgomento, angoscia, rimorso, approda alla decisione di dedicare la sua vita all'espiazione per il bene del prossimo. Così decide di entrare nell'ordine dei Capuccini, scegliendo il nuovo nome di Cristoforo. Ora Lodovico è “contento in mezzo al dolore”, perché è entrato in una vita di espiazione e di servizio”, capace se non di “riparare” almeno di “pagare” il male commesso.


        Questa coscienza del valore della vita umana e della irreparabilità del delitto, profondamente sentita da Manzoni e trasferita in fra Cristoforo, spiega l'umiltà del frate. Per padre Cristoforo l'umiltà è una continua conquista ed essa nasce dal riconoscimento di una colpa irreparabile, per la quale espiare per tutta la vita. Segue la proposta del novizio (Lodovico) di voler recarsi dal fratello dell'ucciso a chiedere perdono e al frate guardiano “parve che un tal passo, oltre all'esser buono in sé, servirebbe a riconciliar sempre più la famiglia col convento”. Anche gli altri frati Capuccini sono lieti, perché “salvavano un uomo e i loro privilegi, senza farsi alcun nemico”.


        Come i frati, anche i parenti dell'ucciso sono osservati nei loro limiti morali e nei loro preconcetti sociali. Infatti, per i parenti non importa l'ucciso, ma sta a cuore soltanto il prestigio del casato (“la storia non dice che a loro dolesse molto dell'ucciso, e nemmeno che una lagrima fosse stata sparsa per lui, in tutto il parentado”).


        Ed è ancora il coro dei parenti a dominare nella scena del perdono: “a mezzogiorno, il palazzo brulicava di signori d'ogni età e d'ogni sesso” e tra tutti risalta il padrone di casa, atteggiato in quella posa piena di alterigia e di ostentazione: “circondato da' parenti più prossimi, stava ritto nel mezzo della sala, con lo sguardo a terra, e il mento in aria, impugnando, con la mano sinistra, il pomo della spada, e stringendo con la destra il bavero della cappa sul petto”.


        Fra Cristoforo quando si trova di fronte alla folla riunita nella casa del fratello dell'ucciso, vedendo la messinscena, “provò un leggier turbamento, ma dopo un istante, disse tra sé: - sta bene -: l'ho ucciso in pubblico, alla presenza di tanti suoi nemici: quello fu scandalo, questa è riparazione”. Allora s'inginocchia con un atteggiamento di autentica umiltà. Il suo gesto e le sue parole muovono il cuore di tutti.


        La mimica falsa dei nobili convenuti per gustare la vendetta si trasforma, così, in uno spontaneo applauso a chi ha avuto il coraggio di essere se stesso, di umiliarsi confessando apertamente la propria disperazione, di espiare duramente.


        A fra Cristoforo viene dunque concesso il perdono ed egli chiede in dono, come segno del perdono, un pane. Questo pane del perdono lo accompagnerà per tutta la vita, sino a quando, al lazzaretto, sentendo prossima la morte, lo donerà come ricordo di sé e monito a non peccare d'orgoglio, a Renzo e Lucia ricongiunti.


        Manzoni sottolinea come il gesto del Capuccino cambi mentalità e atteggiamento anche nel fratello dell'ucciso. Il mutamento è reso efficacemente evidente dall'invito a non restare in ginocchio che il fratello rivolge al frate: “...ma, padre, lei non deve stare in codesta postura”, per poi, rimasto solo e ripensando alle cose udite e dette, trovarsi a borbottare tra i denti: “Diavolo di un frate! Se rimaneva lì in ginocchio, ancora per qualche momento, quasi quasi gli chiedevo scusa io, che m'abbia amazzato il fratello”.


        Padre Cristoforo d'ora in poi vivrà obbedendo alle regole del suo nuovo stato, e se ne impone altre due: appianare i contrasti e proteggere gli oppressi. Egli lotterà sempre con se stesso per sottomettere alle regole dell'umiltà il suo temperamento, ribelle e impetuoso.


        Terminata la regressione, la narrazione riprende con l'arrivo di Padre Cristoforo alla casa di Lucia e Agnese.
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